CAPITOLO 6 – LE ORDINANZE BALNEARI NEL NUOVO QUADRO NORMATIVO

6.1 DEFINIZIONI

L’emanazione delle Ordinanze balneari è da sempre un’attività svolta dalle Capitanerie di Porto, al fine di regolamentare le varie attività che si svolgono sul Demanio Marittimo nel periodo della balneazione.

Con la delega delle funzioni amministrative afferenti il Demanio marittimo con finalità turistico - ricreative, anche l’emanazione di queste ultime subisce rilevanti modifiche.

La citata Circolare ministeriale n.120/01 parla in modo specifico delle Ordinanze balneari, proprio per fare chiarezza circa a chi dovesse competere la loro emanazione: se ancora alla Capitaneria di Porto o all’Ente delegato. In essa il Ministero opera con chiarezza una semplice distinzione tra le funzioni di salvaguardia della sicurezza in mare e della sicurezza in genere, nonché le funzioni che riguardano esclusivamente lo svolgimento delle attività delegate con il D.P.R. n. 616/1977 (inquadrate nel titolo IV).

Viene così affermato in via indicativa che la Capitaneria di Porto continuerà a disciplinare con Ordinanza tutti i sistemi di sicurezza (imbarcazioni di salvataggio, attrezzature di primo soccorso, segnalazione acque sicure, etc.) che devono essere obbligatoriamente posti in essere da parte dei concessionari e degli stessi Comuni, come  nel caso delle spiagge libere.

Spetterà, invece, all’Ente delegato tutto ciò che si riferisce all’attività turistico - ricreativa (inizio e fine della stagione balneare, regolamentazione dell’attività d’intrattenimento, etc.).

Proprio alla luce di questi chiarimenti, sono state emanate le nuove ordinanze, relative alla stagione balneare 2002.

6.2 CONFRONTO TRA LA NUOVA ORDINANZA N. 21/02 E LE PREGRESSE ORDINANZE EMANATE DAL CIRCONDARIO MARITTIMO DEL COMUNE DI VIESTE

Volendo vedere in concreto la risposta delle Capitanerie di Porto alla Circolare n. 120, ci si appresta ad esaminare in dettaglio l’ordinanza balneare di quest’anno emanata dal Circondario Marittimo di Vieste.

Nell’art. 1 vengono dettate le disposizioni generali riguardo all’operatività del servizio di salvataggio, che dev’essere garantito per tutta la durata della stagione balneare.

In tal senso, l’esposizione della bandiera rossa indicherà in generale una balneazione NON SICURA, mentre nelle spiagge libere, se i Comuni non provvedono a garantire il servizio di salvataggio, la suddetta bandiera dovrà sempre essere esposta ed accompagnata da un cartello in cui si specifica che   “LA BALNEAZIONE NON E’ SICURA PER MANCANZA DI APPOSITO SERVIZIO DI SALVATAGGIO “.

L’art. 2 è dedicato, invece, ad identificare quelle zone di mare riservate alle balneazione (300 m. dalle spiagge e 200 m. dalle coste a picco), che devono essere segnalate dai concessionari con il posizionamento di gavitelli di colore rosso.

Altresì, il limite entro cui può essere effettuata la balneazione da parte dei non esperti del nuoto (m.1,60 di profondità) dovrà essere segnalato con galleggianti di colore bianco.

Infine, viene ulteriormente specificato che, nelle zone riservate alla balneazione, è interdetto, dalle ore 8.30 alle ore 19.30, il transito e l’ormeggio di qualsiasi unità navale, dei windsurf e kitesurf (nuovissima disciplina sportiva), ad eccezione di mosconi, pedalò e canoe.

Mentre, per l’esercizio delle attività sportive appena menzionate, in tali zone devono essere predisposti appositi corridoi lancio/atterraggio opportunamente delimitati.

In modo più categorico, il successivo art. 3 sottolinea quali sono le zone di mare in cui vi è totale divieto di balneazione, e cioè, nei porti, all’interno dei corridoi di lancio, etc..

L’art.4, invece, disciplina l’uso delle spiagge, precisando, in particolare che è vietato occupare la fascia dei 5m. dalla battigia, che non si possono condurre animali sulla spiaggia, né organizzare spettacoli pirotecnici senza una specifica autorizzazione dell’Autorità marittima.

Il seguente art. 5 si rivolge direttamente ai concessionari, che devono garantire, ai fini della sicurezza in generale:

· la presenza di un bagnino di salvataggio abilitato dalla Società Nazionale di Salvamento o della F.I.N. (ogni 80 m. lineari di fronte al mare) provvisto di tutta una serie di attrezzature idonee alla sua finzione (salvagenti, pinne, imbarcazioni etc.). Sottolineando, altresì, che, ove tale servizio non venga assicurato, la Capitaneria di Porto procederà alla chiusura della struttura balneare, fino al ripristino del servizio stesso;

· la presenza, nella struttura balneare, del materiale di pronto soccorso, come le bombolette d’ossigeno, il pallone “AMBU’” etc, nonché idonee sistemazioni antincendio.

L’ordinanza va, poi, a disciplinare (art. 6) la Pesca, che è vietata nelle fasce di mare di m.300 dalle spiagge  e di m.200 dalle coste a picco. Mentre quella subacquea è vietata fino alla distanza di m.500 dalla riva delle spiagge frequentate dai bagnanti.

I seguenti artt. 7,8,9,10,11, si occupano delle attività sportive come sci-nautico, jet-sky e paracadutismo ascensionale, nonché della locazione delle unità da diporto, dettando delle specifiche norme comportamentali.

In chiusura, l’art. 12 stabilisce che l’ordinanza deve essere esposta dai concessionari degli stabilimenti balneari in un luogo ben visibile e per tutta la durata della stagione balneare, e che l’inosservanza della presente Ordinanza sarà sanzionata ai sensi degli artt. 123, 1161, 1164, 1174 del cod. nav..

Volendo fare un primo confronto tra l’Ordinanza appena analizzata e la stessa, emanata dal Capo del Circondario Marittimo di Vieste per le passate stagioni balneari, notiamo, fin da subito, che non vi è una sostanziale differenza tra gli artt. 1, 2, 3, 4, anche se il nuovo art. 2 appare subito più dettagliato, andando a disciplinare l’esercizio di nuove attività, come il kite –surf e prevedendo ,ad esempio, un esenzione dal divieto di transito nelle ore riservate alla balneazione per i mezzi che effettuano il campionamento delle acque ai fini della loro balneabilità.

L’attuale art. 4, invece, sembra essere meno severo che in passato, in quanto non contempla il divieto di pubblicità mediante la distribuzione di volantini, il divieto di scivolo delle spiagge con qualsiasi tipo di aeromobile o apparecchio privato, nonchè il divieto di pesca con qualsiasi tipo di attrezzo nelle ore di balneazione.

Maggiore attenzione va dedicata all’art. 5 relativo alla disciplina per gli stabilimenti balneari.

In questo articolo sono presenti una serie di disposizioni che non sono invece contenute nell’art. 5 della nuova Ordinanza, come quelle relative alla manutenzione da parte del concessionario delle aree in concessione, al numero degli ombrelloni ed alle distanze tra questi ultimi, od ancora all’obbligo di garantire l’accesso al mare ai soggetti portatori di handicap.

Alla luce di queste considerazioni, l’attuale operato della Capitaneria di Porto di Vieste, appare così in linea con le disposizioni del Ministero, avendo emanato, per corrente stagione balneare, una Ordinanza in cui giustamente mancano tutti quegli aspetti oggi regolamentati dai nuovi gestori del Demanio Marittimo con finalità turistico - ricreative (come, ad esempio, la presenza dei servizi igienici per disabili, la presenza di un idoneo sistema di smaltimento dei rifiuti organici etc.). 

6.3 CONFRONTO TRA LA NUOVA ORDINANZA N. 14/02 E LE PREGRESSE ORDINANZE EMANATE DALLA CAPITANERIA DI PORTO DI PESCARA

La Capitaneria di Porto di Pescara, relativamente alla stagione balneare 2002, così come l’Ufficio circondariale marittimo di Vieste, nell’Ordinanza, all’art. 1, intitolato “disposizioni generali”, enuncia alcuni obblighi essenziali per la sicurezza in mare; così, nel successivo art. 2 sono evidenziate le zone di mare riservate ai bagnanti e, nell’art. 3 le zone di mare vietate alla balneazione, ponendo però l’attenzione su aspetti particolari del tratto di costa regolamentato con l’ordinanza stessa.

In tal senso, si sottolinea il divieto di balneazione negli ambiti del Porto canale di Pescara e dell’approdo turistico, fino al raggio di 100m dalle loro imboccature, nonché il divieto di balneazione a meno di 100 m dalle navi in rada ed in prossimità di zone in cui vi siano lavori in corso.

L’art. 4 disciplinando l’uso delle spiagge, specifica anche il divieto di effettuare riparazioni sui natanti in genere e quello di spostare, occultare o danneggiare segnali fissi o galleggianti.

Il successivo art. 5, disciplinando specificamente le aree in concessione, pone sui concessionari una serie di obblighi finalizzati a garantire la sicurezza in mare (come ad es. la presenza del bagnino di salvataggio abilitati S.N.S. o F.I.N.) ed il primo soccorso.

Infine, viene fatto in esso espresso riferimento alle piscine, il cui proliferare è stato costante già dalla scorsa stagione balneare, dettando quindi delle norme specifiche al fine di salvaguardare ogni aspetto della sicurezza in genere.

L’art. 6, come l’art. 3, disciplinando la Pesca, fa preciso riferimento a specifiche condizioni del tratto di costa in questione. In tal senso viene precisato che la pesca è vietata anche nelle acque portuali, lungo i moli guardiani, le dighe foranee e le scogliere frangiflutti.

Il seguente art. 7 specifica che la disciplina dello sci nautico e del diporto viene rimandata, per una trattazione più esaustiva all’Ordinanza n. 20/2000, emanata in data 27/4/2000.

In essa  sono regolate le seguenti attività:

· sci nautico (Cap. II);

· paracadutismo ascensionale (Cap. III);

· traino di piccoli gommoni, i c.d. “banana boat” (Cap. IV);

· navigazione con acqua scooters, moto d’acqua e mezzi similari (Cap. V);

· navigazione ed uso delle tavole a vela: “wind - surf” (Cap. VI);

· locazione e il noleggio di natanti da diporto utilizzati anche in attività ricreative e turistiche locali (Cap. VII);

· in generale, tutto quanto concerne la navigazione dei natanti da diporto (Cap. VIII).

Con la suddetta Ordinanza viene abrogata la precedente n. 21/99 ed ogni altra precedente disposizione in contrasto. Essa è precisa e dettagliata nel regolamentare le attività elencate e per ogni Capo vengono individuati due articoli riportanti, uno le limitazioni e le prescrizioni e l’altro, le condizioni per l’esercizio delle pratiche sportive in oggetto.

Ad esempio, la disciplina del wind - surf, attività sportiva assai diffusa sulle coste abruzzesi rispetto al passato, viene regolata nel Capo VI , artt. 1, 2, 13 e 14, dove rispettivamente sono dettati i limiti di navigazione, limiti di età (14 anni compiuti e 8 anni se assistiti da istruttori federali ),le dotazioni obbligatorie di sicurezza, ovvero l’utilizzo dei giubbotti di salvataggio e le condizioni per il suo esercizio.

Al contrario, notiamo che non viene fatta nessuna menzione del Kite - surf, nuova e spettacolare disciplina sportiva, né all’interno dell’Ordinanza n. 20/2000, né nell’Ordinanza della Capitaneria di Porto di quest’anno.

Tale sport è stato, invece, disciplinato in modo assai dettagliato e severo dal Circondario Marittimo di Vieste nell’Ordinanza per la corrente stagione balneare.

Tornando all’Ordinanza della Capitaneria di Porto di Pescara in esame, l’art. 8 disciplina semplicemente il corretto posizionamento dei corridoi di lancio.

L’Ordinanza si chiude con gli artt. 9 e 10. Il primo contiene una disposizione speciale relativa alle acque antistanti il litorale compreso tra gli stabilimenti balneari “Sabbia d’oro” e “Canarie”, siti in Pescara - sud.

Nelle suddette acque il limite per la balneazione deve essere ridotto da 300m a 200m, in ragione della vicinanza con le rotte di “atterraggio” e uscita dal Porto turistico “Marina di Pescara”.

L’art. 10 chiude con le “disposizioni finali” con riferimento agli artt. 123, 1161, 1164 e 1174 cod. nav..

Dal confronto con le passate Ordinanze emergono immediatamente elementi nuovi, come quelli relativi alle piscine, al severo divieto di pesca nel Porto Canale, alle dighe foranee o agli scagli frangiflutti e ancora, quelli relativi alle nuove discipline sportive.

Invero, anche per la Capitaneria di Porto di Pescara si nota immediatamente il completo adeguamento al dettato della Circolare n.120/01, in base al quale tutti gli aspetti relativi alla gestione amministrativa del Demanio Marittimo sono stati tralasciati, perché oggi materia a tutti gli effetti di competenza regionale. 

6.4 L’ORDINANZA DELLA REGIONE ABRUZZO E LA POSIZIONE DELLA REGIONE PUGLIA

La Regione Abruzzo - Direzione Turismo Ambiente Energia e Demanio Marittimo- ha emanato in data 10/05/2002 l’Ordinanza n. DF/34, in linea con le nuove funzioni oggi delegate a tutti gli effetti agli Enti locali.

Il testo dell’Ordinanza, richiama in apertura le principali Leggi, i Decreti e le Disposizioni, in base alle quali sono dettati i successivi articoli; tra queste troviamo il D.P.R. n. 616/1977, la Legge della Regione Abruzzo n 141/1997, il D. L.vo n. 114/1998 (Riforma della disciplina relativa al settore del commercio) ed anche la Legge n. 104/1992 relativa all’assistenza e ai diritti delle persone disabili.

L’art. 1, inizia con il dettare la durata della stagione balneare e l’art. 2 appare essere una brutta copia di quello predisposto dalla Capitaneria di Porto, poiché riporta le medesime disposizioni, in modo meno dettagliato e preciso.

Il successivo, invece art. 3, è una assoluta novità. Esso detta prescrizioni sull’uso delle spiagge e pone il DIVIETO ASSOLUTO di:

· campeggio;

· uso delle cabine per alloggiarvi o cucinarvi;

· abbandonare rifiuti o immondizie sulle spiagge;

· realizzare opere di qualsiasi genere che possano impedire ai portatori di handicap di fruire delle aree demaniali;

· realizzare opere di qualsiasi genere, senza l’autorizzazione dell’Autorità competente;

· il transito e la sosta di auto, moto etc sulla spiaggia, ad eccezione di quei mezzi di soccorso, di pulizia o quelli eventualmente utilizzati per il rimessaggio di imbarcazioni nelle aree in concessione;

· effettuare riparazioni sulle imbarcazioni o i natanti;

· accendere fuochi o usare fornelli sugli arenili.

Sempre nell’art. 3, c’è  un paragrafo distinto, relativo ai divieti che sono in vigore in modo specifico durante la stagione balneare:

· occupare con qualsiasi impianto o attrezzatura non finalizzata al salvataggio, la fascia dei 5 m. dalla battigia;

· utilizzare attrezzature balneari dopo il tramonto;

· sostare o nuotare nei corridoi di lancio;

· condurre cani o altri animali sulla spiaggia (eccezion fatta per i cani guida per non - vedenti e i cani in possesso di brevetto per il soccorso in acqua, condotti da personale parimenti abilitato;

· praticare qualsiasi tipo di gioco che possa costituire pericolo per l’incolumità delle persone o recare disturbo ai bagnanti (ma, si specifica anche che tali attività potranno essere svolte all’interno di appositi spazi attrezzati, così come potranno essere organizzate feste ed altre forme di intrattenimento con il rilascio delle autorizzazioni e dei nulla - osta necessari);

· esercitate attività commerciali, al di fuori di specifiche previsioni normative;

· tenere alto il volume degli apparecchi di diffusione sonora e farne uso, nella fascia tra le 13,00 e le 16,00 solo per dare avvisi di pubblica utilità;

· effettuare pubblicità con distribuzione di volantini, anche a mezzo di veivoli;

· tirare a secco barche o natanti (salvo che nelle aree destinate a tale scopo);

· lasciare, nei tratti di spiaggia libera le personali strutture private(ombrelloni, sdraio..);

· organizzare manifestazioni e feste senza esplicita autorizzazione da parte degli organi competenti;

· spostare, occultare o danneggiare segnali fissi o galleggianti.

Il seguente art. 4, rivolgendosi ai concessionari, sottolinea che, la presente Ordinanza regionale deve essere esposta in un luogo ben visibile, assieme alle tabelle applicate per i singoli servizi.

I concessionari devono, altresì, segnalare nello specchio d’acqua antistante il proprio arenile, la zona riservata alla balneazione e il limite acque sicure oltre a dotarsi dell’idoneo materiale di primo soccorso.

In modo specifico, il concessionario, per l’area in concessione, dovrà curare l’estetica, il decoro, l’igiene e la pulizia dello stabilimento e dall’arenile ed il numero di ombrelloni da istallare dovrà essere tale da non intralciare la circolazione dei bagnanti.

Per la prima volta, viene disciplinato un aspetto particolare relativo alla possibilità di recintare parte della concessione, naturalmente con esclusione del fronte mare che deve sempre rimanere libera e, ad ogni modo, non impedendo la visuale del mare (sono ammesse quindi recinzioni non sup. a m. 1,50 ).

Durante il periodo invernale, tali recinzioni non superiori nell’estensione a m. 100, potranno svolgere la funzione di ricovero di beni ed attrezzature, qualora nell’ambito della concessione non esistano specifiche aree chiuse o chiudibili.

Invece, le recinzioni delle aree adibite a gioco, dovranno essere rimosse al termine della stagione balneare, ad eccezione di quelle approvate ed inserite nel relativo titolo di concessione, quali sistemi definitivi, nonché i sistemi di interdizione all’accesso delle piscine.

Ad ogni modo, l’eventuale installazione di recinzioni, deve garantire sempre la libertà  di accesso all’arenile da parte dei terzi, per cui ogni concessionario dovrà mantenere accessibile almeno un passaggio ogni 100 m. di fronte strada.

Infine, tutti i tipi di recinzioni, dovranno essere autorizzate dall’amministrazione in base alle normative di sicurezza  (restando fermi gli obblighi previsti dall’art. 23 della L. n. 104/1992, circa l’accesso al mare da parte dei soggetti portatori di handicap), al fine di non arrecare danni al Demanio marittimo.

Altresì, il concessionario è autorizzato ad istallare i c.d. “ombrelloni hawaiani“, di facile rimozione e con un diametro massimo di m. 6, posizionati  sempre in modo da non precludere la vista del mare.

Di seguito, viene specificato che il concessionario deve essere dotato di idonee strutture antincendio, di servizi igienici collegati alla rete fognante comunale, nonché di sevizi destinati ai disabili.

 Diversamente, la Regione Puglia non ha emanato una Ordinanza similare.

Questa Regione, infatti, ha stipulato, come ben sappiamo, una Convenzione gratuita con i vari Comuni per poter svolgere al meglio le funzioni amministrative delegate in materia di Demanio marittimo e nell’art. 2 di tale Convenzione si legge chiaramente che, le funzioni amministrative in questione, sono espletate, a decorrere dal 1/7/2001, dai Comuni Costieri.

Nel successivo art. 3, si specifica, inoltre, che la suddetta Convenzione cesserà di avere efficacia solo con l’emanazione delle disposizioni regionali conseguenti all’approvazione del “Piano Regionale di Utilizzo delle Aree Demaniali Marittime“.

Il testo in esame, infine, si spinge oltre specificando, nell’allegato A (punto 9), che “le Ordinanze sull’esercizio della balneazione dovranno essere preventivamente esaminate dalla Giunta Regionale”.

Questa affermazione, a ben vedere, potrebbe far pensare che l’autorità circa l’emanazione delle Ordinanze spetti proprio ai Comuni, che in tal modo disciplineranno le attività svolte dai concessionari sulle aree demaniali, mentre rimarrebbe alla Regione un potere di controllo preventivo sulle Ordinanze.

Alla luce delle considerazioni svolte, per la corrente stagione balneare, i Comuni di costieri pugliesi, nell’incertezza, hanno riservato qualche direttiva circa la Balneazione, la gestione degli stabilimenti e l’uso delle spiagge libere  all’interno della consueta Ordinanza Generale, che ha lo scopo di regolamentare il periodo con più afflusso turistico, altre piccole realtà comunali si sono affidate ai propri regolamenti comunali.

Abbiamo avuto modo di esaminare l’ordinanza generale valida nella stagione 2002 nel Comune di Vieste – FG.

Le indicazioni date, sono ben poche: viene evidenziato che la balneazione è consentita dalle ore 8,30 alle 19,30 e che, oltre tale orario, l’uso della spiaggia è vietato senza il consenso del concessionario che ha l’obbligo di garantire il servizio di soccorso e  assistenza ai bagnanti.

Si passa poi a dettare gli orari di apertura e chiusura degli esercizi balneari (dalle ore 6,00 alle 21,00), senza che venga, invece, specificato qual è l’inizio e la fine della stagione balneare, con tutte le conseguenze che ne possono derivare circa le obbligazioni dettate in seguito.

E’ regolato anche l’uso di apparecchi sonori, vietati prima delle ore 10,00 e dalle 13,00 alle 16,00; mentre gli “intrattenimenti sonori” serali sono consentiti solo sulla base di singole autorizzazioni.

Nulla viene detto, invece, circa le distanze che devono esserci tra gli ombrelloni o i necessari accorgimenti per rendere le strutture balneari accessibili ai portatori di handicap, mentre si pone l’attenzione circa la somministrazione degli alimenti o delle bevande, che è consentita ai soli clienti e negli orari previsti dalla concessione demaniale.

 Viene altresì precisato che l’inosservanza delle poche norme dettate determineranno la sospensione degli esercizi balneari fino a 10 giorni, a seconda della gravità dell’inosservanza ed in caso di recidiva vi sarà la chiusura provvisoria dell’intero esercizio.

In conclusione, poche altre righe sono riservate all’uso delle spiagge libere, dove sono assolutamente vietati pic - nic con o senza l’uso di tavoli, sedie o altro e dove è vietato introdurre animali, giocare a pallone, percorrere l’arenile con autoveicoli e mezzi meccanici non autorizzati, ma anche semplicemente sostare con autovetture, campers e roulottes.

Viene fatto divieto di esercitare attività commerciali (sia in forma fissa che ambulante), pubblicitarie e promozionali, nonché organizzare giochi, manifestazioni o spettacoli pirotecnici senza chiedere la preventiva autorizzazione al Comune, con almeno 5 giorni di anticipo rispetto all’evento.

Il Comune di Vieste in chiusura sottolinea come l’osservanza di tutte le norme è assicurata anche grazie alla costante attenzione del Circondario Marittimo, senza fare però alcuna distinzione tra le norme preordinate alla sicurezza in mare ed alla sicurezza in genere e quelle che invece regolamentano le attività dei concessionari.

La Regione Puglia dal canto suo non ha redatto alcuna Ordinanza, per cui tutti i Comuni, per lo corrente stagione, hanno dovuto ricorrere al sistema dei Regolamenti o delle Ordinanze di carattere generale.

